
V e ’ là certuni D alm atin’ V o iv o d e ,
C h e  appena giunti d ell ’ Italia ai lidi 
Italiani iì fan n o, ed àn roifore 
D i chiamarti Slavoni ( a ) .  I loro crini 
Tagliano to l to ,  e pongon la parrucca.*
Portan C a p e llo ,  in vece del T u r b a n t e ,
P iù  che di fretta radono i moftacci ,
Gettan di feta le lor faicie a parte,
Spogliati le belle vedi di Scarlatto,
Sprezzan Marame ( b ) ricamate di o ro ,
I bei b o tto n i,  le Je^erme, ( c ) e tutti
I cerchj grandi di purgato argento. ( d  )
M a  perche quefto , oh D i o ,  vedermi tocca i 
M etto n  poi v e f t i ,  che divife in due 
L e  fon di dietro ( e ) ;  e le calzette in piedi 
Portan co ito ro , come fan le D o n n e .
P er  non aver più de’ Cam pioni il le g n o , 
Piaftre di argento, e le preziofe Pietre 
A n  già d ep olle ;  e le dorate pen n e,
E gii achi di or all’ italiana il tu tto  
’A n  convertito.- L a  Dalm azia in t ie r a ,
E  quanto più oltre Slavonia iì e ftende,

É bor-
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( a ) Queflo nomé di S la v o n i, che fignifica glonoiì , g l’ Italia­
ni , che non fapevan pronunciarlo, lo convertirono in Schia- 
voni.

( b ) Le Marame fono una fpecis di afcinttamani, curiofamente 
ricamati alle eftremità .

( c ) Le Je$erme fonno le giubbe.
( d ) Quelli cerchj, che fono gli ornamenti delle giubbe , chia­

manti in Illirico T o k i ‘
( e ) L o  ftrapazzo più com une, che fogliono dare i Morlac­

chi agl’ italiani è di dir loro Laxmani raztrixena ptrkn* > 
c jo è  Italiani dell’ ano tagliato ,, per la ragione , che i Saicni 
degl’ italiani fon dtvifi in mezzo per di d ie tro .


